PROGRESSO NEI 
DILETTI DELLA VITA 

ODE DEL PROF. 
LODOVICO ANSELMI 



Lodovico Anselmi 



ALLO SPOSO 
sii) non 

ANTONIO BERNARDI 



*$aro tAnruco, 



là assidua applicazione ai freddi cal- 
coli e lo stadio de' severi codici ci tolgono 
alle amenità del poetico linguaggio, ed è perciò 
cke volendosi da noi celebrare colla dovuta 
festività P avventuroso laccio che oggi ti stringe 
ad un' amata donzella distinta per ingenua 
bellezza, per soavità di modi, e quello che più 
importa per riccliezza di domestiche virtù, mal 
sapremmo trovare fra le idee positive a cui 
siamo tuttodì costretti <V intendere la mente, 
quella vivacità a? immagini clic a poetico com- 
ponimento si addicono; e poggio ancora ne 
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riuscirebbe se ci studiassimo di vestirle di quelle 
splendide forme che allettano il sacro linguag- 
gio dei vati. 

Ma per soddisfare al vivo desiderio che 
abbiamo di palesarti la nostra esultazione pel 
Itelo avvenimento che corona i tuoi voti e ti 
rende interamente felice) crediamo di far cosa 
non ingrata a le e a quanti sono cultori dei 
buoni studii, pubblicando un' Ode Sul pro- 
gresso nei diletti della vita, che il chiarissimo 
prof. Lodovico ab. Anselmi leggeva, non Ita 
guari, con tanto plauso nelCannuale tornata poe- 
tica di questa patria Accademia dei FilogloUi. 

V argomento ne parve adatto alla circo- 
stanza; imperocché fra' i ditelli delta vita non 
sarà certamente ultimo quello di stringerti al 
seno con sacro indissolubile nodo quell'amata 
che ti ciclo ti destina a compagna della tua 
domestica felicità. 

E tanfo piìt il detto componimento ci parve 
acconcio, perchè fra i piaceri della moderna 



Società in esso noverati, principale è quello 

w della musica, di cui seguendo ilpalerno esempio 
tu sei appassionato cultore , ed a proposito del 

t £ quale è ricordalo con accenti di dolore e dì 

t ^ stima quel Sartori che fu neUCarte musicale una 

t jj delle prime glorie tf Italia. 

(M Pertanto gradisci, caro amico, questa testi* 

, ; monianza d' affetto che in tale occasione ti 

^ porgono li sottoscritti 

0 

j, Di Castelfranco li 29 gennaio 1845. 
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ODE 



di freddo Cinico 
L'austero accento estimo, 
Che il tempo nuovo abbomina, 
£ invali richiama il primo : 
In suo fatai delirio 
Non merla che pietà ; 
Per lui soavi numeri 
La cetra mìa non ha. 

Si d'aspri dumi e aconiti 

Sparso è il terren cammino, 
Pasce d'affanni e lagrime 
Tutti un egual destino. 
Fin nella culla, improvido, 
Langue, sospira il cor, 
E presso all' urna gelida 
S'affrange nel dolor. 



Ma iiell' assiduo e rapido 
Crear dell' età mia, 
D'intelligenze fervide 
Meli' mile armonia 
Talor deliba V anima 
Dolcezze di piacer, 
Che dell' età preterile 
Non Tur note al pensicr. 

Piò non veggiamo rabido 
Con furibonda lena 
In chiuso circo scendere 
A cruentar 1' arena 
Genio brutal , che a' popoli 
Fu gioia e vanto un dì, 
Ma che l 1 Istoria a' posteri 
Mostrando inorridì. 

Più non assorda il fremito 
Dell' orgie invereconde 
Che fer le mense barbare 
Di vino e sangue immonde 
Quando era dritto mescere 
Be' calici il venen , 
E del rivale immergere 
L'aguzzo cultro in sen. 



A mili voglie l' animo 

Temprato, or piace accolta 
Mirar gran turba, e fulgidi 
Girne bei cocchi in volta ; 
De' cancelli prorompere 
Destrier focosi, e udir 
11 vìva, il plauso, il murmure 
Neil' ansia dei desir. 

Piace su ferreo tramite, 
Sull'Oceano immenso 
Volar tra globi aerei 
D' atro vapor coudenso 
E di una luce insolita 
Al magico brillar 
Veder gli alteri culmini 
Della Città del mar. 

Fra lieti prandi, e semplici 
Danze, che amore abbella, 
Fra i giochi, il riso, e il vario 
Suon di gentil favella, 
Sui lievi strati serici 
Di dolce aula ospitai {, 
Facil costume imparasi 
Di viver social. 



Fu vituperio il torbido 

Clamor di antiche scene, 
A cui godea sorridere 
La marzia Roma e Atene : 
Lusinghe rie pascevano 
L'incauta gioventù, 
Era de' saggi martire 
L' indomita virtù. 

Né punto valse, ahi misero! 
DÌ Sofronisco al figlio 
L'onor, la fede, e il merito 
Dell'opre e del consiglio: 
Lo strale d' Aristofane 
Quel grande ancor piagò: 
E ingrata poi la patria 
Di morte lui dannò. 

Scuola i teatri al secolo 
Di cari affetti or sono : 
Sacrano incensi e vittime 
Della virtù de al trono : 
Mostran che mal si celano 
I rei coJ| falso vel, 
Che sfuggir ponno gli uomini, 
Ma ben li arriva il Ciel. 
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Più dolci or son di musica 
Melode i bei concenti 
Spiro di cor sensibili, 
Vita d'arcane menti, 
O nervi arguti e tibie- 
Tratti l'esperta man, 
O l'arte i modi attemperi 
Di vocal suono mnaii, 

Tu pur che de' suoi vincoli 
Meco ami stride univa , 
Cui prima fblse l'etere 
Del chiaro Anasso in riva, 
Tu pur beasti Ausonia I 
Coli' ispirato suon , 
E l' immortal suo geDio 
Ti diè un alloro in don- 
Ma tace ornai 1' armonica 
Nota de' molli usti, 
Che a noi ti tolse un Angelo 
E in seno a Dio volasti, 
Dove t' allieta un sonito 
A cui non v'ha simil, 
Mentre io ti piango e memora 
Con doloroso stil. 
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Di saggi ogni anno é splendida 
Una citta fra noi, 
Che alla natura involano 
Gli ardui misteri snoi, 
Oltre il più lungo termine 
Spingendo ardito il voi 
E della terra al pelago, 
E per le vie del sol, 

Avvien cosi che l'utili 
Cose il diletto infiori, 
Soave consuetudine 
Stringendo in un più cuori 
f* festeggiar de' providi 
E grati cittadin , 
Fra i molti onor dei Cesari, 
Che a noi serbi il destin. 

Kè spenta è ancor la prìstina 
Virtù de' sacri carmi: 
Vive, ma non la suscita 
L ira e il terror dell'armi, 
Pace la inspira, e inanima 
D' amor, di patria fè ; 
Per cui soave penetra 
L' alma, che vii non ó. 



Qui pur, qui dove ammirasi 
D'alto saper gran lume, 
Dove si apprezza, e germina 
Ogni gentil costume, 
Pubbliche prove onorano 
L'arte divina ; e par 
Che il favoloso Appolline 
V abbia soggiorno, e aitar. 

Stelle maligne volsero 
L' ore del viver mio : 
Segno più volte all'arbitra 
Forza d'un fato rio, 
Bevvi l'amaritudine 
D'incognito dolor, 
Diserto de' più teneri 
Oggetti del mìo cor. 

Pur mite refrigerio 

Di non vulgar diletto 
Mi derivò la celerà 
Neil' affannoso petto ; 
E allor vid' io sorridere 
Più dolce l'amistà, 
Che mi tergca la lagrima 
Sul ciglio con pietà. 
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Ed or tra chiari spiriti 
Di questa dotta scuola, 
Onde il buon gusto affinasi 
Dell'itala parola, 
Le corde io sento fremere 
D" insolito gioir; 
E il cor divina prospere 
L'ore dell'avvenir. 

Che » i| presago pa , pito 
Non mi consola invano, 
A più giocondi numeri 
Educherò la mano; 



E fi a < 



• si rianimi 



Del suono lusinghier 
L'affetto non mai tiepido. 
La vita del pensier. 
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